
Nella foresta
a caccia
dello spirito
del non umano
Viaggio nell'Antropocene. Albert e Kopenawa
vanno oltre le categorie Occidente-indigeni
Per mettere le basi di una nuova ecologia

Mauro GarofaIo

1 futuro della specie umana non
è solo una questione di guerra
fra Oriente e Occidente anche se
questo, pare, l'epoca del conflit-
to. Di tutt'altro avviso è «Lo spi-

rito della foresta» di Bruce Albert e
Davi Kopenawa (edito da notte-
tempo all'interno della collana
saggi "Terra", € 2o, trad.it. A. Luce-
ra e A. Palmieri). Ne parliamo con
il filosofo Emanuele Coccia, in col-
legamento da Parigi, che ne ha cu-
rato la prefazione. «Quando leg-
giamo testi come "Lo spirito della
foresta" dovremmo sempre ripor-
tare alla memoria il duplice inse-
gnamento di Claude Lévi-Strauss»,
dice Coccia che insegna presso
l'École des hautes études en scien-
ces sociales: «Quello che in Europa
abbiamo chiamato "mito" per se-
coli, in realtà, è una posizione spe-
culativa per interpretare il mondo,
che usa il mondo, la natura, per
pensarlo»; per questo «bisogna ab-
bandonare questa idea di mito, le
strutture speculative sono potenti,
agiscono però trasformazioni del
racconto precedente», dunque
«occorre convocare altre forme di
pensiero», testimoniate dal libro
dello sciamano Kopenawa e del-
l'antropologo Albert: «Se si pone la
questione sulla centralità, o la non
centralità, degli esseri umani sul
pianeta rischiamo di ridurre tutto
a un problema più teologico che
concreto». In tal senso «dovremo
essere in grado di pensare idee e si-
stemi che convochino, come attori,
molti più soggetti», ci esorta il filo-
sofo, tutto starà alla nostra capaci-
tà di convocare più mondo.

Secondo l'Ipbes, massima auto-
rità scientifica in tema di conserva-

zione della biodiversità, i popoli in-
digeni pur rappresentando solo il

5% della popolazione umana, pro-
teggono l'8o% della biodiversità
terrestre; l'anno scorso l'Onu ha
adottato un accordo per arrestare e
invertire il declino entro il 2030 e
«vivere in armonia con la natura»
entro il 2050: «La cosa da fare però
è evitare di opporre un noi occiden-
te a un loro indigeno, altrimenti ci
impediamo di imparare: oggi, quei
popoli sono molto più "occidenta-
lizzati" di quanto crediamo, e l'Oc-
cidente molto meno monolitico di
un tempo», spesso tendiamo a «es-
senzializzare culture che, in realtà,
sono mosaici di posizioni». Il pro-
blema, riassume Coccia, è riuscire a
«tracciare una possibile influenza
d'una cultura in un'altra, trasferire
idee senza necessità di convertire
l'altro o, peggio, arrivare a un con-
flitto di civiltà», prosegue poi il filo-
sofo da Oltralpe: «Il libro di Albert-
Kopenawa testimonia due cose: la
prima è che i miti indigeni raccon-
tano sempre di una natura non in-
nocente, di una caduta che — nella
notte dei tempi ndr. - ha prodotto la
divisione fra umano e non umano».
In questo senso «quella indigena è
una natura spezzata, ambigua, per
questo ha bisogno di una complessa
relazione di mediazione e ricono-
scimento, non v'è mai una proiezio-
ne d'innocenza, come accade nelle
nostre rappresentazioni», anzi, qui
«la natura è un pullulare di spiriti».

La natura è uno spazio abitato e
culturale, pieno di ambiguità, le
trasformazioni culturali non sono
solo biologiche, attraversano le
stesse forme di dramma che riguar-
dano il nostro mondo. Leggendo
«Lo spirito della foresta» capiamo
che cambia il modo di chiamarla:

Urihi, Moto uri u, Omama: «Quel
che noi chiamiamo "Antropocene",
"Capitolocene", "emergenza clima-
tica" è un'esperienza inedita per
l'umanità», riassume Goccia: «Non
era mai successo prima, per ragioni
tecniche e culturali, che si potesse
vedere simultaneamente cosa acca-
de nel globo», ecco che allora
«un'alluvione in Toscana, una in
Brasile, non vengono più interpre-
tate come locali ma quali comporta-
menti della Terra».

L'ecologia di cui scrivono Albert
e Kopenawa, sintetizza Coccia, dà
conto di una nuova piattaforma di
storie e soggetti: «Siamo usciti dal-
l'epoca del Positivismo, negli ultimi
cento anni prima W.K.Heisenberg
— parlando di materia, spirito e
contingenza — e von Frisch dopo,
quando scrive "Il linguaggio delle
api"». Si sta moltiplicando in noi il
pensiero del mondo non umano;
allo stesso modo, stiamo creando
macchine in grado di pensare, l'arte
stessa come diceva Alfred Gell è
frutto di un animismo inconsape-
vole, ci rapportiamo agli oggetti in
qualità di soggetti: «L'applicazione
di questo animismo al mondo vi-
vente non-umano è un problema di
organizzazione, ossia come possia-
mo vivere creando forme di coabi-
tazione multi-specifica, non solo
occidentale, ma planetaria». Oltre
l'ipotesi Gaia, propone Coccia, «oc-
corre trovare un nuovo nome da
dare alla Terra, che comprenda il
cielo, l'acqua» serve insomma «una
nuova definizione trans-culturale,
che prescinda dal problema lingui-
stico e superi il clima di conflitto di
civiltà che si sta instaurando ovun-
que, in questo senso — propone
Coccia — dovremmo approdare a
una nuova forma di universalismo,
un "pensiero planetario"», poiché
«di fronte alle questioni globali, la
soluzione non può essere locale,
dobbiamo essere in grado di espri-
mere un pensiero all'altezza del
pianeta». Non solo riconoscendo
personalità giuridica (commercia-
le) a fiumi e foreste, ma — di più e ol-
tre - lavorare concretamente su co-
me costruire spazi di coabitazio-
ne», come far entrare il non umano
nelle nostre città.

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Emanuele Coccia:
«Quello che abbiamo
chiamato mito è una
posizione speculativa
per pensare il mondo»
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Visioni. Nel contesto indigeno la natura appare ambigua è un pullulare di spiriti e ha bisogno di una complessa relazione
di mediazionee riconoscimento
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